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Usa, Libia: giorno di tregua 
li». Sin dallo scorso luglio, 
per Iniziativa dell'adora con­
sigliere per la sicurezza na­
zionale ìlobert McFarlane, 
tu predisposto un plano per 
ridurre all'impotenza Ghed-
dafi. 

Eccone I particolari, rive­
lati da Bob Woodward, il 
giornalista che, Insieme con 
Cari Bernsteln, fece scoppia­
re Io scandalo del Watergate 
che travolse Nixon fino a co­
stringerlo alle dimissioni. La 
Cia preparò uno studio top 
secret nel quale analizzava 1 
prò e i contro di una «azione 
militare preventiva» contro 
la Libia e concludeva che 
l'amministrazione, attraver­
so una slmile iniziativa, ave­
va ta possibilità di «rldise-
§nare la carta geografica 

ell'Afrlca settentrionale». 
L'attacco preventivo fu però 
escluso da Reagan. Tuttavia 
10 stesso presidente, che pure 
aveva mostrato cautela dopo 
I precedenti attacchi terrori­
stici, cambiò posizione dopo 
11 sequestro del jet della Twa 
a Beirut, dove un americano 
fu ucciso e altri 39 furono te­
nuti in ostaggio per 17 gior­
ni. Le centrali dello spionag­
gio sostennero che l'Iran eia 
Siria erano coinvolti assai 
più della Libia negli attacchi 
terroristici ma non erano vi­
sibili simboli diabolici come 
lo era Gheddafi. E fu deciso 
di scegliere la Libia come og­
getto di una prova di forza 

americana. 
L'ammiraglio John Poln-

tdexter, che allora era 11 vice 
di McFarlane e ora ne ha 
§reso II posto, fu spedito in 

gltto per assicurare Muba-
rak che gli Stati finiti sareb­
bero entrati In combatti­
mento in qualsiasi scontro si 
fosse verificato lungo t 600 
chilometri di confine tra la 
Libia e l'Egitto. Contempo­
raneamente Reagan appro­
vò un plano di operazioni se­
grete della Cia per scalzare 
Gheddafi dal potere, piano 
da realizzarsi insieme con gli 
alleati del Medio Oriente di­
sposti a collaborare. L'inter­
cettazione del Jet egiziano, 
seguito al sequestro dell'A­
chille Lauro, turbarono però 
1 rapporti con il Cairo. E, in 
pari tempo, Il Pentagono 
scoraggiò un Intervento mi­
litare diretto avendo calcola­
to che occorreva Impegnare 
90 mila uomini, per un totale 
di sei divisioni, per attaccare 
la Libia. Si scelse allora la 
via delle «operazioni segrete» 
e, dopo gli attentati agli ae­
roporti di Roma e di Vienna, 
Reagan aumentò lo stanzia­
mento destinato alla Cia per 
l'operazione contro Ghedda­
fi. confermò i plani di colla­
borazione con l'Egitto e, tra­
scorse alcune settimane, or­
dinò i movimenti della Sesta 
Flotta. Quando Gheddafi as­
serì che l'intero Golfo della 
Slrte apparteneva alla Libia, 

fu scartato definitivamente 
Il plano di attacco preventivo 
e la dichiarazione del leader 
tripolino fu giudicata 
l'«occasione d'oro» da tempo 
attesa per «definire come di­
fensiva qualsiasi risposta 
americana». Non appena fu­
rono disponibili tre portae­
rei, fu avviata l'operazione 
aeronavale ancora in corso. 

A contribuire al via con­
corsero, sempre secondo il 
•Washington Post», queste 
altre circostanze: 1) l'assicu­
razione, data da un rapporto 
dello spionaggio, prima del­
l'incontro al vertice Reagan-
Gorbaclov, svoltosi a Gine­
vra a novembre, che i sovie­
tici non avrebbero reagito 
militarmente e non avrebbe­
ro disdetto il vertice; 2) la 
certezza che l'opinione pub­
blica americana avrebbe ap-
grovato l'iniziativa contro 

heddafi: 3) I rapporti, mol­
to abbondanti, della Cia sul­
la situazione interna della 
Libia, rapporti comprenden­
ti registrazioni delle telefo­
nate di Gheddafi e fotografie 
concernenti l movimenti del 
presidente libico. II Pentago­
no, dal suo canto, aveva assi­
curato che l'apparato milita­
re libico non rappresentava 
una minaccia seria per la 
forza aeronavale statuniten­
se. 

Anielfo Coppola 

Gli appelli di radio Tripoli 
araba», è comparso ieri in 
pubblico per la prima volta. 
Si è presentato negli stand 
della fiera di Tripoli, sicuro e 
sorridente. Camicia rossa e 
giubbotto militare color ver­
de oliva, ha subito detto al 
giornalisti che lo circonda­
vano: «La Libia è In guerra 
con gli Stati Uniti ed è pron­
ta a combattere ovunque. 
Non è il momento delle paro­
le — ha continuato Gheddafi 
alzando le braccia per salu­
tare migliaia di persone che 
si erano subito radunate nel­
la zona — perché c'è un duro 
confronto in atto. Lo ripeto, 
slamo In guerra». Più volte 
Interrotto dalla gente che 
continuava ad arrivare, il co­
lonnello ha ancora spiegato 
con la faccia senza più sorri­
so: «Siamo pronti a combat­
tere contro l'arrogante go­
verno statunitense in tutto il 
mondo». Poco distante, al­
l'ombra della cittadella mo­
resca, nella Piazza Verde, gli 
attacchini avevano, intanto, 
già affisso alcuni grandi ma­
nifesti con 11 presidente Rea­
gan abbigliato da Tarzan e 
con I suoi ministri Intorno 
come tante scimmie. Lo stes­
so presidente, proprio come 
le scimmie, è dipinto nell'at­
to di percuotersi il petto con i 
pugni. 

Per il resto Tripoli anche 
ieri appariva tranquilla. Il 
porto, l'aeroporto e gli edifici 
pubblici erano normalmente 
illuminati e non si sono no­
tati movimenti di truppa. 
Proprio mentre Gheddafi vi­
sitava la fiera di Tripoli, la 
radio ufficiale trasmetteva 
una specie di proclama. Da­
gli altoparlanti, la voce dello 
speaker ha detto: «Esortiamo 

la nazione araba a trsfor-
marsi nella sua totalità in 
squadre suicide e in bombe, 
missili ed aerei umani, per 
resistere al terrorismo e di­
struggerlo per sempre». La 
radio ha poi aggiunto che gii 
americani stavano sfidando, 
con impudenza, la nazione 
araba con le loro navi e aere). 
•Non ci fanno paura — ha 
continuato lo speaker — e 
vogliamo ricordare, ora, la 
lezione de) Libano dal quale 
gli americani hanno dovuto 
fuggire grazie alle eroiche 
operazioni di martirio dei fi­
gli della nazione araba. La 
nostra nazione, comunque, 
non si è mal messa in ginoc­
chio davanti all'arroganza 
americana! ha concluso la 
radio. 

Nel pomeriggio, all'aero­
porto di Tripoli, è giunto il 
premier maltese Bonnici per 
un incontro con Gheddafi, 
nel tentativo di una media­
zione anche attraverso l'Ita­
lia. Il colonnello, intanto, ha 
continuato il frenetico giro 
di contatti con gli altri paesi 
arabi, per sollecitarne la soli­
darietà. Ha parlato al telefo­
no con re Fahd dell'Arabia 
saudita che avrebbe espresso 
Il proprio appoggio alla rea­
zione libica. Moubarak, co­
me è noto, ha invitato dal 
Cairo Usa e Libia alla calma. 

A Tripoli, ma anche a Sirte 
e Biserta, non circola, invece, 
alcuna notizia sui morti del­
lo scontro con gli americani, 
Quanti sono stati? Ci saran­
no i funerali pubblici con gli 
onori militari? Gheddafi sa­
rà presente alle esequie? Il 
riserbo è totale. Sembra qua­

si che il dramma di una cin­
quantina, forse sessanta ma­
rinai, non riguardi in alcun 
modo gli organismi ufficiali. 
GII americani, come si sa, 
hanno detto di avere affon­
dato almeno quattro moto­
vedette. I libici hanno soste­
nuto, invece, che era stata 
colpita una nave «civile». 
Avevano anche annunciato, 
come si ricorderà, di avere 
abbattuto almeno tre aerei 
americani, ma anche del 
corpi di questi piloti non si è 
saputo nulla. 

Il Pentagono sostiene che 
Il dispositivo militare Usa 
non ha riportato danni di al­
cun genere. Tra l'altro, an­
che gli esperti militari ame­
ricani prima, e poi i portavo­
ce ufficiali della Casa Bianca 
e dello slesso Pentagono, 
nella foga di dare Inizio an­
che alla guerra psicologica 
delle notizie vere, mezze vere 
o totalmente false, sono In­
ciampati in alcuni «inciden­
ti» del tutto risibili, se non si 
trattasse di morti, guerra e 
armi. Hanno detto, in so­
stanza, che i libici avevano 
scagliato contro gli aerei In 
manovra sei missili «Sani 5» 
che non erano andati a se­
gno. A questo punto — dice­
va la versione del Pentagono 
— gli aerei americani aveva­
no risposto affondando le 
motovedette. Poi, 1 portavo­
ce, precisi e pedanti, aggiun­
gevano che i Ubici avevano 
lanciato altri sei missili e 
che, proprio per questo, le 
•forze armate Usa decideva­
no un'altra reazione al nuo­
vo attacco, bombardando 
l'ormai notissima base mis­
silistica della Sirte e distrug­
gendola». 

Subito dopo, è stato però 
chiarito che la base era stata 
solo danneggiata. Poi nuova 
correzione: la seconda bor­
data di missili non era mal 
stata spedita contro gli ame­
ricani. I missili partiti dalla 
terraferma erano stati sol­
tanto sei. Insomma, confu­
sione, pasticci e menzogne, 
per giustificare gli attacchi 
contro la Libia. 

L'opinione pubblica ame­
ricana, nonostante questo, 
pare che, secondo un son­
daggio della stampa, appog­
gi in maggioranza il presi­
dente. Ce solo una grande 
paura per eventuali azioni 
terroristiche e severe dispo­
sizioni sono state diramate 
dal governo alle ambasciate 
di tutto 11 mondo e al posti di 
frontiera. 

Il «New York Times», ieri, 
ha lasciato intendere che la 
Casa Bianca aveva deciso di 
provocare la Libia ad ogni 
costo, dopo aver saputo dai 
servizi segreti che «terroristi 
di quel paese» avrebbero at­
taccato, nei prossimi giorni, 

in tutto 11 mondo, I diploma­
tici americani. Il segretario 
alla Difesa Caspar Welnber-
ger, ai giornalisti che lo in­
terrogavano su questi parti­
colari, non ha confermato né 
smentito. È passato sempli­
cemente a spiegare che le 
manovre americane nel Me­
diterraneo sono ancora se­
guite da quattro navi sovieti­
che (tra le quali una delle più 
moderne della flotta del-
l'Urss) che hanno sempre se­
gnalato al libici la situazio­
ne. A proposito delle mano­
vre è stato poi fatto capire 
che potrebbero chiudersi do­
mani o sabato, Invece che 11 
1° aprile così come era stato 
annunciato In precedenza. 

«Slamo andati oltre la "li­
nea della morte" — ha spie­
gato un funzionarlo — e ora 
non possiamo dare l'impres­
sione che qualcuno ci stia 
cacciando via. I libici, questo 
lo devono capire». In questo 
quadro di guerra non dichia­
rata, ma di morti reali, di 
paura e di ansia in tutto 11 
mondo, c'è da registrare an­

che un episodio curioso. L'al­
tro giorno, mentre le navi 
americane entravano nelle 
•acque territoriali libiche», 
alla base Nato di Stgonella è 
stato ricevuto il seguente 
messaggio In arrivo dalla Li­
bia e personalmente dal co­
mandante in capo dell'aero­
nautica militare Ubica. Era 
diretto al vice ammiraglio 
americano Frank Kelso, ca­
po della flotta americana nel 
Mediterraneo: «Se gli atti di 
aggressione contro la Jama» 
hlria non cesseranno siamo 
decisi a distruggere le vostre 
tre portaerei. Stop. Nel farlo 
potremo contare sull'appog­
gio politico e militare degli 
stati del mondo. Stop. Se 
preservate la pace, vivrete in 
pace. Stop. Con i migliori sa­
luti». Il telex, ovviamente, 
era stato girato all'alto uffi­
ciale e al Pentagono. 

Intanto nella notte, su ri­
chiesta dell'Urss e del gover­
no maltese, si è riunito il 
Consiglio di sicurezza dell'O-
nu per discutere la gravissi­
ma situazione della Sirte. 

Managua accusa Reagan 
essere, né sembrare vero. 
Anzi: come sosteneva Ieri un 
commentatore televisivo, 
l'evidenza della menzogna 
diventa, essa stessa, «una di­
mostrazione di inquestiona-
billtà e di forza». 

Ora il punto politico è: l'In­
tenzione corrisponde alla 
realtà? O meglio: la posizio­
ne degli Stati Uniti nel Cen-
troamerica è davvero tanto 
forte da concedere loro 11 lus­
so di una sfida aperta alla 
verità e dell'intrigo alla luce 
del sole? 

Il governo sandlnlsta ri­
tiene di no. E lo testimonia 
con la tranquillità e la mode­
razione della sua risposta. 
Atteggiamento che, del re­
sto, ben si addice al clima 
«ferragostano» nel quale, co­
me di consueto, la settimana 
santa ha precipitato il paese. 
Negozi ed uffici chiusi, 
spiaggie piene, città deserte. 
Alcuni giornali, come l'orga­
no ufficiale sandlnlsta, «Bar-
ricada», già hanno Iniziato 
una sospensione delle pub­
blicazioni che durerà fino a 
lunedì. II Nicaragua non 
sembra davvero un paese 
•turbato» dalle chiassose ri­
velazioni del portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes, 
né dal minaccioso ammas­
sarsi di truppe — da ieri an­
che con l'aiuto di elicotteri 
americani — ai margini del­
la frontiera «violata». 

La sua reazione, verbal­
mente dura, ma non più che 
nella norma, con gli Usa — 
accusati d'avere allestito 
l'intera «farsa» a beneficio 
dei congressisti e senatori 
impegnati nella discussione 
sui cento milioni, nonché 
della propria immagine di 
•padroni del mondo» — di­
venta alquanto morbida e 
ragionata nei confronti del­
l'Honduras. Senza forzature 
polemiche, ad esempio, le 
cronache televisive si limita­
no a far notare come l'Hon­
duras «abbia cambiato ver­
sione», rammentando punti­
gliosamente le prime dichia­

razioni del portavoce della 
casa di governo Llzandro 
Quezada — «È tutta una ma­
novra propagandistica degli 
Usa per influire sull'appro­
vazione degli aluti ai con­
tras» — e presentando l'Im­
magine, più efficace d'ogni 
commento, dell'addetto 
stampa dell'esercito hondu-
regno, maggiore Jorge Ar-
guello, che stralunato am­
metteva, allargando le brac­
cia, di «non sapere nulla di 
combattimenti alla frontie­
ra». 

Nessun accenno polemico 
neppure al fatto, quanto me­
no curioso, che, per lunghe 
ore, l'Honduras abbia ceduto 
di fatto a Larry Speakes la 
•procura» della rappresenta­
zione delle sue posizioni, dei 
suoi programmi, persino dei 
suol desideri e delle sue an­
sie. E nessuna battuta sull'a­
spetto, diciamo così, «com­
merciale» di quel lungo si­
lenzio, ovvero sulla non 
marginale Influenza che gli 
annunciati «aiuti militari 
per 20 milioni di dollari» po­
trebbero aver avuto nel con­
traddittorio definirsi degli 
atteggiamenti honduregni. 

Il Nicaragua sembra piut­
tosto puntare ad una defini­
zione politica chiara degli 
aspetti generali della que­
stione sollevata da quest'en­
nesimo incidente di frontie­
ra. Vero o falso che sia. II vl-
cemlnistro degli Esteri José 
Leon Talavera rivela còme, 
tra le cancelliere del due pae­
si, vi sia stato un «serio 
scambio di messaggio» sulla 
base della comune valuta­
zione che, comunque, davve­
ro esistono problemi aperti 
alla frontiera tra 1 due paesi. 
Per la presenza di bande 
«contros» che mantengono 
una permanente possibilità 
di sporadici sconfinamenti e, 
con essi, di pericolose provo­
cazioni. 

L'obiettivo del governo 
sandinista appare chiaro: ri­
portare il problema «dentro» 
il processo di pace del grup­
po di Contadora, ai cui com­

ponenti, con un messaggio 
urgente, il Nicaragua chiede 
— sull'esempio di quanto sta 
avvenendo alla frontiera sud 
con il Costarica — la forma­
zione di una commissione di 
controllo e vigilanza. Un mo­
do — l'unico modo, probabil­
mente — per sottrarre la ge­
stione della crisi all'arrogan­
za, ai ricatti ed alle pericolo­
se forzature della politica 
reaganiana. Per incanalarla, 
finalmente, In una prospetti­
va di soluzione pacifica. 

Accetterà l'Honduras una 
prospettiva di questo gene­
re? I sandinisti sembrano 
convinti che ciò sia possibile. 
E, per quanto possa apparire 
paradossale, la stessa crona­
ca di questo incidente «mon­
tato» dagli Usa, sembra dar 
loro ragione. II comunicato 
ufficiale hondurenlo, emesso 
dopo il lungo silenzio, è ap­
parso, anch'esso, improntato 
ad una sostanziale modera­
zione. 

La •portaerei terrestre 
Uss-Honduras» — come vie­
ne chiamata per sottolinear­
ne la sottomissione, politica 
e militare, alla volontà 
nordamericana — si trova di 
fronte ad una storica con­
traddizione: con la presenza 
nel suo territorio delle basi 
«contras» — che Speakes. 
nella foga del suo lungo mo­
nologo di lunedì, ha sfaccia­
tamente ammesso (Iin ogni 
menzogna — dicono 1 sandi­
nisti — c'è sempre un bran­
dello di verità») — sta pagan­
do un prezzo altissimo, in 
termini di sovranità e di si­
curezza, alla politica aggres­
siva di Reagan. Soprattutto 
ora che la sconfitta militare 
all'interno del Nicaragua ha 
riconcentrato i mercenari — 
con una lunga e documenta-
tissima scia di delitti e an­
gherie — al di là dei confini 
honduregni. 

La fase nuova aperta da 
Contadora con il «messaggio 
di Caraballeda» — ed 11 di­
chiarato «no» ai nuovi aiuti 
reaganiani alle bande con­
trorivoluzionarie — ha of­

ferto a tutti la possibilità di 
«latlnoamericanizzare» la 
crisi, sottraendola alle esi­
genze imperlali della politica 
Usa e dalla logorante guerri­
glia diplomatica del suoi al­
leati. Una oppòprtunltà che, 
sia pur contraddittoriamen­

te, tra 1 ricatti e le pressioni 
nordamericane, il Costarica 
ha mostrato di voler coglie­
re. E l'Honduras avrebbe più 
di un buon motivo per fare 
altrettanto. 

L'incidente, insomma — 
altro apparente paradosso — 

potrebbe trasformarsi in 
una «occasione di pace». Ed I 
«muscoli» di Reagan, tanto 
prepotentemente mostrati, 
finirebbero — almeno in 
questa occasione — per af­
flosciarsi clamorosamente. 

Massimo Cavallini 

Condono, decreto approvato 
merosl ministri abbando­
navano la seduta: Altissi­
mo, Spadolini, Darlda, Car­
ta, Gava, Franca Falcuccl, 
De Vito, PandolH. 

Spadolini, interrogato 
dal giornalisti, così si è 
espresso: «La confusione è 
al massimo. È 11 paese a 
farne le spese». 

•È tutto in altomare. 
Chissà come finirà», ha 
esclamato 11 ministro delle 
Partecipazioni Statali Da­
rlda. 

Lo scontro è stato molto 
acceso e nonostante la me­
diazione di Craxl che è In­
tervenuto più volte a sedare 
1 contrasti, non si è potuto 
arrivare ad alcuna conclu­
sione. In precedenza c'era 
stata una Interrogazione di 
25 deputati De (Nicotra, 
Becchetti, Bosco ed altri) 
rivolta a Craxl per Invitarlo 
a spostare 1 termini delie 
domande e a estendere 11 
condono agli abusi dopo 
l'ottobre 83. C'è stato subito 
una presa di distanza della 
presidenza del gruppo de­
mocristiano di Montecito­
rio che ha fatto sapere che 
si tratta di una posizione 
del tutto personale dei par­
lamentari firmatari. Che 
cosa prevede il pacchetto 
Nicolazzi; Come del resto 
aveva già annunciato in 
Parlamento il ministro dei 
Lavori Pubblici 11 testo con­
segnato a Palazzo Chigi 
non prevede alcun slitta­
mento dei termini delle do­
mande di sanatoria che fis­
sate al 31 marzo. Da aprile 
a settembre 1 ritardatari 
continueranno a pagare il 
2% In più per ogni mese, fi­
no ad un massimo del 12%. 
Inoltre — aveva spiegato 
Nicolazzi — il decreto non 
prevede l'estensione del 
condono agli abusi com­
messi dopo il 1 ottobre 83, 
anche se in due anni, gli in­
terventi illegali accertati 
dal governo superano i 700 
mila vani. 

In concreto il decreto tra 
l'altro preve: 

A L'ampliamento delle 
^ facilitazioni fiscali 

previste per 'a prima casa. 
La possibilità cioè fraziona­
le la proprietà asegnando­
ne una parte ai parenti di 
primo grado in linea retta, 
(figli e genitori. Ciò signifi­
ca che gli sgravi prima li­
mitati a 150 metri quadri 
per la superficie per la pri­
ma abitazione, sono estesi. 
Per ogni parente di primo 
grado è possibile aggiunge­
re altri 150 metri quadri di 
superficie costruita. 

A Allungamento del 
tempi di ratelzzazlo-

ne dell'oblazione. Per chi 
ha i requisiti di reddito per 
l'assegnazione in locazione 
di un alloggio di edilizia 
pubblica sovvenzionata, ce 
la possibilità di pagamento 
in venti rate trimestrali 
(anziché 16 passando da 4 a 
5 anni). Per i ha 1 requisiti 
di reddito per accedere ai 
mutui agevolati la ratelzza-
zlone diventerà di 12 rate 
(anziché 8, passando da 2 a 
3 anni). 
A Sugli edifici di proprle-
w tà pubblica (degli enti 
locali e degli Iacp), delibe­
razione comunale equipa­
rata a concessione edilizia. 
Quindi non occorrerebbe 
sanatoria. 
A Restanol benefici dei 

mutui agevolati statali 
anche se è stata ampliata la 
superficie in costruzione in 
contrasto con le norme ài 
edilizia economica e popo­
lare. 
Q Equiparazione del plani 

regolatori adottati a 
quelli approvati. Ad esem­
pio un piano regolatore che 
prevede un cambiamento 
di destinazione dell'area 
anche se non approvato 
dalia Regione si considera 

valido ai fini del calcolo 
dell'oblazione. 
@ Agevolazione agli enti 

pubblici non statali 
(enti locali e Iacp) in mate­
ria di oblazioni e per l'Iscri­
zione a! catasto. 
A I provvedimenti giudi-

ziarl amministrativi 
sospesi possono essere ri­
presi a richiesta dell'inte­
ressato. 

Nicolazzi ha dovuto subi­
re a malincuore una corre­
zione: non pagheranno, per 
il mese di aprile, la soprat­
tassa del 2% tutti coìoro 
che potranno usufruire del­
le agevolazione contenute 
nel decreto (sconti per la 
prima casa e maggiori ra-
teizzazioni). 

Per quanato riguarda 1 
«vincoli» (ambientali, pae­
saggistici, storici...) posti 
successivamente alla co­
struzione restano in piedi. 
Nicolazzi aveva proposto la 
cancellazione ma il mini­
stro Zanone si è opposto pa­
ventando 11 voto contrario. 
Per le zone sismiche, inve­
ce, il testo del decreto sarà 
completamente riscritto 
insieme con il ministro 
Zamberlettl. 

Claudio Notar. 
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i Concessionari Renault 
raver 

Auto di tutte le marche, 
di tutti i tipi, vengono se­
lezionate, revisionate e 
riportate alla forma più 
brillante dall'Organiz­
zazione Renault Occa­
sioni. Solo dopo aver 
passato tutti i controlli le 
vetture degli automer-
cati Renault ricevono il 
marchio ORO che si­
gnifica totale sicurezza 
e garanzia. E' così che 
ì Concessionari Renault 
ridanno alle auto ORO 
una nuova giovinezza 
ricca di concreti vantaggi: 

PRIMO VANTAGGIO, 
LA GARANZIA ORO. 
Una doppia copertura 
assicurativa valida 12 
mesi in tutta Europa. La 
prima, del Gruppo Zuri­
go Assicurazioni, copre 
gli eventuali guasti al 
motore, cambio, sterzo, 
organi di trasmissione, 
impianto frenante e im­
pianto elettrico. La se­
conda, di Europe Assi­
stale, assicura contro 
gli inconvenienti relativi ai 
guasti: traino, veicolo in 
sostituzione, albergo, ecc. ORGANIZZAZIONERENAULT OCCASIONI 

SECONDO VANTAG­
GIO, UN BUON INVE­
STIMENTO. 
Ritiro del vostro usato a 
una valutazione estre­
mamente conveniente. 
Garanzia di rivendita, 
deirauto ORO, entro 30 
giorni, allo stesso prezzo 
che avete pagato per 
acquistarla. 
L'importo vale come an­
ticipo e pagamento di 
un'altra auto d'occasio­
ne, di valore e cilindrata 
pari o superiore, o dì 
una Renault nuova. 

TERZO VANTAGGIO, 
FACILITAZIONI 01 PA­
GAMENTO. 
La Finanziaria Renault 
offre per le vetture con 
marchio ORO: 25% di 
risparmio sugli interessi, 
minimo anticipo (solo 
20%), fino a 48 mesi. 

l'offerto è vofida fino al 31 moggio e 
non è cumgloWe con oltre in corto. 

ORO È LA GARANZIA RENAULT SUI'USATO TUTTEMARCHE. 


